
La  teologia  risponde
Indulgenza giubilare
L’indulgenza giubilare si può ricevere solo per sé stessi o
per i defunti, ma non per amici o parenti viventi, questo
perché la dottrina cattolica insegna che i vivi possono agire
personalmente  per  la  propria  conversione  e  purificazione,
mentre i defunti, che non possono più fare nulla per sé,
possono  ricevere  aiuto  spirituale  tramite  le  preghiere  e
suffragi degli altri fedeli. In altre parole, l’indulgenza è
applicabile ai defunti come forma di suffragio, poiché essi
dipendono dall’intercessione dei vivi durante la purificazione
del purgatorio, ma non si può “donare” un’indulgenza a un
altro vivente, perché ogni persona responsabile della propria
conversione  deve  ottenere  l’indulgenza  personalmente  con
l’intenzione e le opere richieste dalla Chiesa. Il Codice di
Diritto Canonico (can. 994) afferma infatti che un fedele può
lucrare indulgenze per sé o applicarle ai defunti a modo di
suffragio.

Non è prevista la possibilità di applicarle direttamente ad
altre  persone  vive  perché  queste  ultime  devono  avere  la
propria  intenzione  e  volontà  di  conversione;  non  si  può
demandare agli altri la propria purificazione se si sceglie di
rimanere nel peccato. Inoltre, l’indulgenza plenaria richiede
condizioni  specifiche  quali  confessione  sacramentale,
comunione  eucaristica,  preghiera  secondo  le  intenzioni  del
Papa e distacco da ogni peccato, che devono essere compiute
personalmente  da  chi  riceve  l’indulgenza.  È  importante
sottolineare che, mentre per i defunti l’indulgenza è sempre
una forma indiretta di aiuto (un suffragio), per i vivi è un
dono  spirituale  che  deve  essere  personalmente  accolto  e
realizzato  con  almeno  l’intenzione  generale  e  le  opere
prescritte dalla Chiesa. Quindi, la ragione fondamentale per
cui  l’indulgenza  giubilare  può  essere  ricevuta  solo  da
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personalmente o applicata ai defunti è che il senso profondo
dell’indulgenza  è  legato  alla  libera  cooperazione  della
persona vivente alla propria conversione e purificazione, una
cooperazione che non può essere sostituita da altri, mentre i
defunti sono oggettivamente incapaci di agire e hanno bisogno
di  suffragi  esterni.  L’indulgenza  giubilare  è  un  dono
spirituale che esprime la misericordia di Dio attraverso la
Chiesa e che libera il fedele dalle conseguenze temporali del
peccato,  residui  anche  dopo  il  perdono  sacramentale.
L’indulgenza giubilare è un’esperienza di grazia mirata al
rinnovamento  interiore,  in  continuità  con  il  cammino
sacramentale  e  la  testimonianza  di  vita  cristiana,  resa
disponibile  soprattutto  nei  tempi  giubilari  per  stimolare
fedeli alla conversione profonda e alla misericordia verso sé
stessi e verso gli altri, vivi o defunti. Questo spiega anche
perché non può essere ricevuta “per amici o parenti viventi”:
il  cammino  di  conversione  e  purificazione  è  personale  e
richiede  la  cooperazione  libera  e  consapevole  di  chi  la
riceve. Invece, per i defunti, incapaci di agire, l’indulgenza
può essere applicata come suffragio in loro aiuto.
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